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Di Napoli y gli 8 marzo i838. 


Akico Carissimo 


Quando son preso da disdegno fortissimo 
per quel che di continuo mi sta su gli occhi , 
lagrime di onesti , fortune di scellerati, esalta- 
zioni di vili , abbassamenti di magnanimi *, al- 
lora fo senno ihnene romito e silenzioso come 
un frate ove più tacente è la natura ... E l’altro 
di appunto moveva ver la campagna, col capo 
grave di malinconici pensieri, quando venuto fin 
rimpetto al Reale Albergo de’Poveri, ìmmantinenti 
sostai. . .Turba di gente, che tenea ricoperta la 
persona di turchina veste ed il capo dibulitare 
berretta , sedeva a tondo tutta contristata : nel 
mezzo del cerchio vastissimo ri mancasi ritto un 
uomo , vestito alla medesima' foggia de’sedenti , 
con un visetto da trihun della plebe ed un paio 
di spalle da gladiatore. E’dovea senza dubbio rin- 
serrare nel petto polmoni d’acciaro; perciocché 
avea voce più sonora e metalbca della campana 
di San Martino. — Compresi esser questi i Re- 
clusi di queir ampio Stabilimento : ma non so- 
spettai l’ obbietto che là gli assembraYa a si so- 
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lenne conciox>e. — Ben tosto uscii di dubbio , 
cbè U tribuno diè fiato ai polmoni ed aringò sì 
bellamente , cb’ io ebbi a persuadermi cbe an- 
che gli alunni del Beale Albergo de’Poveri han- 
no il loro O’ Connell. — E certo egli non era 
nudo di discipline ; ma io conosco molti, i qua- 
li , comechè abbian durato a rigidi studi , non 
sono forniti di facondia ed oratoria popolesca sì 
veemente come la sua. Nel cominciare a sentirlo 
avrei volute saperla far da stenografo , tanto e’ 
m’allettava e con l'assennatezza di che andavano 
forniti i suoi pensieri e con l’acconcio modo onde 
sapea (X>lprirli. 

Il subbietto che l’oratore maneggiava con 
tanta valentia, dolce amico mio, ti riguarda non 
poco, e risponde con aggiustatezza, benché così 
alla l^giera, ad alcuni tuoi pensamenti posti non 
ha guari a stampa, 

Tu sai r amore onde ardo per te , e quan- 
to son tenero del tuo nome : e però mi son 
creduto in debito farti aigrisato di ciò che m’in- 
tervenne ascoltare. Intanto, schietto come sono, 
C tu b^n Io sai , ti fo aperto , che se la hisor 
gna va come quell’ infehpe la raccontava , hai 
vtdulo farli a difendere un Brutto partito. Io 
non ancora veglio far giudizio alcuno ^ ma sap- 
pi che da’ latti, i quali mi è riescilo di porre 
insieme, temo di non iscoprirti in fallo. Non vor- 
rei crederlo-, ma dubito , Iddio te 1 perdoni ! , 
eh’ io debba vergognare di esserti amico. 
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Non li tia«crit«r6 tatto «be disse quell’ in« 
genuo ineschino f perdiè la naia memoria è fatta 
sommamente grama p«r gli anni e per le sven- 
ture. Ecco pwò com’ ^li diè principio al suo 
aringare. 

» Fratelli della medesima giuba e della stessa 
mia berretta ( « rivolgeasi ai suoi voUeghi ). 
Siamo Teramente venuti a tempi da cani : gli 
uomini più non hanno nè fede*, nè speranza, 
nè carità ( tumulto ed aria di compiacenza da 
tutte le parti'). E intanto n«à, noi poverelli del 
Signore , siamo reputati mala semenza , e ne 
cardano il pelo e la pelle come se non fossiroo 
‘fratelli loro (bisbiglio a destra ). E venuto fuora 
da pochi fi per le stampe un librettìi» ' scritto 
■con isvariàti colori da più satelliti della medesima 
scuola, e diretto da un cotale, che invece di pro- 
s^uire a farla da fautore de’ contrabbandi , gli 
è saltato questa volta in testa di fare il paglietta 
de’poveri. E indovinate modo ch’ei pone in opera 
a prò di noi ? Ah ! se mi captasse in mano questo 
vigliacco, gli vorrei' ftr la barba a modo mio (mo- 
zione tumuUuosa da Udte Vate ). Sapete chi è co* 
stui ? E un cdhpro seguace di quel ladro cir- 
concìso, che fàcendn mostra di baciare il Figliuol 
di Dio lo vendè per trenta danari. Puoffardio !' 
Cosi, e non altrimenti vuol che sia di noi ! (di- 
grigno di denti dà ogni banda ). Per compar- 
tirci opera di pietà (di pietà ^ ponete mente) ha 
dato il consiglio, in un libercolo "di 55 pagine, 
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che ne cacciafisero tutti quanti in-- sulla tù! £p-> 
pure , fiatdlli di miseria, vi sono stati certi graflSa- 
sanli e picchiapetto che reputato santissimo 
que^ consiglio, sbucato dalla casa di Satana. E 
perchè credete aver incontrato favore appo que- 
sti farisei ? Perchè dicono che il Figliuol di Dio 
Io andava predicando alle turbe ! Vedete se ca- 
piscono > una iota della morale del Vangelo; ve- 
,dete se.son cristiani od ebrei. Se Iddio consi- 
gliava ogni uomo a soccorrere il meschino , ne 
nasce clw quest’ obbligo è di tutti , ed è pro- 
porzionato alla potenza di (^uno ; e siccome 
certi governi sono più ricchi della nazione , è 
di questi l’obbligo di dar pane a chi non sa 
o non può onestamente provvedersene,' Chi dà 
voi , o fratelli miei, che pur siete onesti e pii, 
non caccerebbe la mano in tasca all’ opulente, 
condotti, a tal misera condizione che non sapreste 
acchetare in altro modo i dolori del vuoto ventre, 
che non trovereste tana- da ricettare le stanche 
ossa, nè veste che coprisse l’estenuato corpo? — 
Ah ! l’altro di favellava pnoprio da savio un si^ 
gnore bianco per vecchiezza : figlimi mio , di 
.crièUani abbùan, solo U nomti^ religione non 
islà nel coniare col naso , i^Uo star bocconi a 
ierta neUa casa di Dio con la corona in mano., 

, nè nel sibilar con ostentazione divote •preci \ ma 
sihbene nelle opere. Amore e Spirito di sacrifi-- 
ZIO , ecco in che tuUa riponesi la morale del 
G/wt/o.— E parlava da santo quel buon vecchio^ 
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ubè se fossiina ' p& devoti e meno l>acchettoni 
non avremmo tanti pensieri tnrcheschr , non 
vedremmo die U ftitdlo^pjù grasso e grosso 
sgozza santamente^ il fratello' più meschino. 

K Non ne sviseremmo ogni di ad nomini che 
per aver come disonesti appo qualcheduno (il 
quale non ebbisognct di nulkt ), strappano il cibo 
dalla bocca del misero "padre , il quale non sa 
come tor le crespe daBo stomac» di numerosi 
figliuoli'-» e come provvedere’ alla nudità delle 
caste fi^e già da marito»' e della pudica e 
vereconda c»nsorte. Non udremmo chiamarsi me- 
rito ciò eh* è infamia , nè virtù ciò eh’ è delitto 
applauso genenah ) ». 

• Qdi Y oratore’ ristette .per prendere un pò 
di fiato ^ èhè». sebbene avesse petto da bue, 
nulladimeno in certe parti strideva come un’a- 
quila, cui avessero rapilo, gli aquilotti , e però ve- 
ntagli manco la lenal6i aannoiò k' berretta, guar- 
dò un poco attorno, mise faora un tantin di 
saliva, bianca come' schiuma di latte', indi, ag- 
grottati gli occhi , prosegui. 

« II' furfante di cui vi parlo ne vuol far da 
boia assolutamente ; ed intanto , copiando a ma- 
ra-viglia il maestro «no , se ne viene a noi con 
le braccia aperte come per darci un amplesso- 
Dice che noi siamo carcerati, e ne vuol far la 
grazia di metterci in libertà. Io gli auguro per 
ventura sua , che il carcere in cui lascerà la pelle 
sia come questo nostro. Scommetto per Bacco che 
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questi nel capo avrk patate in luogo di cesello. 
Diavola! confondere la disciplina con le manette, - 
Ja Vicaria con TAHaergcI? Sol>ene che molti fra 
noi desiderano starsene alcuni di nelle famiglie 
proprie, ma questo desiderio vien loro una vol- 
ta ogni mese, ogni semestre, ànno^ per- 
chè in capo a questo^tempo ogni madie può han^ 
dire lauta meim al suo sospirato assente , e però 
ogni giovine corre a riempiersi lo stomaco 
d’insolite e più ghiotte vivande. .Ma se a ciascuno 
entrasse in cervello la certezm che la madre ha 
per solo pasto le lagrime e la ten^rezta , nes- 
suno al mondo verrebbe in desiderio dilungarsi 
dalla casa della pubblica pietk. Gli alunni de’più 
rinnpmati collegi in questo senso sareb^ro ancor 
galeotti come noi ^ e perchè .questo dolcissimo 
amico nostro non Im pur favorito del suò consi- 
glio c^ni padre di famiglia il quale ha l’infamia di 
carcerare i propri figliuoli ne’coilegi ne’seminari 
negfistituti, in quei luoghi-fondati ad apprendere 
la scienza e il costume ? Ma noi. qui abbia- 
mo la mala cappa addQsso, k trkta veste ec. 
Ebbene ! se ciò è vero , dovrebbero crescersi i 
mezzi di sussidio', non già toglierli al tutto. O 
si vuoi fare come fece qUel mancia-popoli di 
Corso che per acconciare Venezia e Genova le 
distrusse entrambe? 

« Ma, percorrendo l’opuscolo, la finta miseri- 
cordia verso noi finalmente scomparisce , e vedesi 
chiaro essere scopo del suo ragionare a farci to- 
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t<^liere quel mssidio che qui ne rende , febei. 
Con una rabbia libbra o conapra a buon prezzo 
e’ ne viene a farci il conto di quanto ne Aax^iamo 
ogni dì, di quanta aria entra nel nostro corpo e 
di quanta n« 8 ce, in somma un .conto da appal- 
tatore. 'E mentre questi computi si debbon fare 
col torsi in mano le carte, del ^tro^ arobÌTÌo , 
e lo stato discusso,^ ^li ha introdotto un modo 
più facile ed abbreviativo, cioè quello di pren- 
dere a norma .un ai;ticoletto di giornale.. Il po- 
vero divolo non sa ancora, qhe quell' antica frase 
greca fede si traduce ora .in quella .di /ede da 
giornale. , . 

« È mai supponibile che tutto quel cibo che 
ne cacciamo in coipo ogni, ^.valesse una mi- 
seria? Per tutti indiavoli, vuol fare a forza Tal- 
locoo ! Egli j ciré il pahiarca delle cantine , non 
darebbe ignorare che .cpl doppio di quel che 
spendasi per (^ui individuo deU’ Albergo si pu^ 
accostare appena, a^ que’deschi ingrassati dal su- 
diciume de’cavaliefi .erranti che. giormlmente vi 
capitano. 0 se vuol, fingere d'ignorarlo, dovrebbe 
almanco sapere che quando ai vuol chiacchierare 
intorno a qualche cosa è mestieri che se ne pos- 
seggano i principii. Giuro per le orecchie lun- 
ghe lunghe del nostro pagUetki che non v’ha tra 
voi chi non .sa^ppia che per c^ni anima la quale 
vive nello Stabilimento si spendono 9 grana e 
3S centesimi al giorno per vitto , manutenzio- 
ne del vestiario e casermaggio , e«;lude»do però 
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le spese. di' aniniitii6trazione. — Ma clie mi va- 
do io Sedendo 'fl capo col rammentar cose che 
si 'conoscono anche' dài paioli della nostra cuci- 
na? Ricordo solo a quel birbante che nell’ Al- 
bergo non si civa fhora un sol baiocco senza 
superiore approvazione., e che per solo vitto.» 
come risulta dalle contrattazioni con gli appal- 
tatori, spendesi ' grana 6 al' giorno pei sani e 
grana 7 e mezzo pe’malati ^ 

^ « E còme si fa poi quando un nuovo alunno 

entra nell’ospizio? 'Si veste forse per un miraco- 
lo ?o]vassi a strappare il saio dalle spalle ddl 
nostro dottore? Oh I no , non sia pr^o da què*» 
sta paura ; non vegliamo fare a lui ciò che egli 
vuol fare a aoi^ Ci' pensa PAJbm^o, il quale paga 
per indivìduo 'ducati quindici, che chia- 
miamo spesa & -prima metsa. • ■ ^ 

« Or dopo aver perorato perché <à gìftsssiro 
in sulla strada vuole addurne' una ragione per 
rendere meritoria la sua difesa. ISr indovinate 
ora dove vuol rompersi la testa? In faccia a’bii'- 
lini ed alle tavole d^a ' nostra dismessa litogra- 
fia ! Come ? e’ dice ’, la Utogrccfia che si di^ 
ceua di-' aver fatti, tanti progrèssi per modo 
che sarebbe rie^ta una delle nùgliori della col- 
pitale., non esisùB pili — No, non esiste^ e si 
è fatto benissimo a non farla più' esistere. Chè 
regola di prudenza ne insegna d’ impiegare i| 
danaro in quelle speculazioni che apportano mag- 
giore utilità. In Napoli si erano moltiplicate le 
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iitografie più. dé’poponi ( con rispetto della te- 
sta sua ) ; quindi grimpi^ati capitali poco van- 
taggio rispondevano. Or siccome nel. capo di citi 
. soprintende alle cose nostre v’è sale quanto ba- 
sti e qualche cosa di più, si dispose che i mezzi 
posti in opera per quell’impresa altrove si ri* 

. volgessero. — Vuole farsi largo di parole ov’ è 
mestieri tacere ^ e poi azzitta quando dovrebbe 
favellare fino a sfàsciarà i polmoni. Perchè non 
dice quel che sentiam dire da tutto fi mondo e 
quel che tutti noi veggiam di fiìtto» che in questo 
Grande Ospizio, ora die mai, ciccasi studiosa- 

mente ogni via da immegliare ramministrazione? 
A dare un piccini saggio di quest’attività operosa, 
guardate in quella Fonderia di caratteri e mirate 
sedenti a quelle scraime copia àc nc^i alunni : 
essi al presente apportano danai allo Stabilimento, 
ed un rRde considerevole preparano al pubblicoi 
perocché venuti grandi ed instmtti nell’arte del- 
r incidere e del fondere , francheranno il paese 
nostro dal ricorrere per queste parte agli stranieri* • 
Ecco le conseguenze che si ottengono quando in 
uno stabilimento vi sieno uomini .'che san ve- 
dere eqme chi ne djufi^. — Non mi farò a dir- 
vi della fabbrica delle spille , della insfituzione 
de’ Pompieri , de’ tessuti in lana in lino in co- 
tone , della fàbbrica ^’cristelli , di quella delle 
lime e raspe, '‘deU’armeria, dell’arte del calmla- 
io e del sarto e del ricamo» del Collegio di mu- 
sica che, gareggiando co’più rinomati della ca- 
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pìUlé,-rtikle uottBiii iaciriliti alla società, dei 
qttali truovad conaiderevol &mBen)' nelle bande 
militari de’dhrersi corpi dell’esercito ^ della scuola 
ióncasierianat e di quella con che donasi a’muti 
la favella, e delle tante altre che pw non gir per 
le lunghe qui non vi annovero. —E non udiste 
voi medesimi quell’ eccelso signore di Sassonia 
che non ha guari vide le cose nostre ? Non ve- 
desti le maraviglie , gli applausi che faceva 
quando ei medesimo ascoltò che fra noi v’ha il 
magnanimo secreto di vincere anche Io più pre- 
potente de’capricci della natura , quello'di torre 
agli uomini la facoltà di formar parola? Ebbene, 
ora è venuto fiiora un insetto da spedale che 
assolutamente vuol far credere doversi distruggere 
ciò che uomini di altissimo affare credon cosa che 
onori l’umanità. Per amor di Dio, tomi al suo 
mestiere , nè cacci il grifo nelle cose che non in- 
tende. Queste arti, queste cose di pubblica uti- 
lità, condotte nello stato in che sono ,* e portate 
col tempo al meglio , compensano ad usura quel 
tozzo e queste vestimcota di che la pubblica pietà 
me guiderdona. - 

» Ignora quanto si fa e quanto sì spende, ’e 
dice che si fa e si spende male, oppure ( e sem- 
bra che da tidea che vorrebbe far enimre neU 
I animo dì chi la legge ) che non si spende affat> 
lo E chi il crederebbe ? per sostenere questa o- 
pinione si caccia fin nel sepolcro di quelfonesto e 
vecchio soldato cbe imparò cbe cosa è onore sui 
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campi delle Lattaglie , e ne izmilta le, c^eri. 
Tanto può negli umani petti la libidine. deU’ofo 
e. lanimo semle! £ chi di voi non sa. che Te- 
nesiìÀcmo che una vile calunnia vuoi, dipìngere, 
che aarrì^chi. ammirnstrando i beni de' poveri > 
nel. fatto poi aia morto peiutenie?. \ 

Il birbante non vuole scrivere la storia d^- 
l'onesi uomo : che modestia ! Ma se ei non vuole 
scriverla, la narrerò lo, e mostrerò alla lena 
cbe la sua memoria è^tU) ùmo di oneslezza. Fece 
U suo.tesbmento questo.ìnfelice', voi già lo:sa- 
pete ( e jUUtì, dùneumwm ^ triaiamfnte it capo ) 
uno Spartano non avrebbe potuto farlo miglio* 
re: La mia spada al.Me^ i-miei beni ai miei 
deiratiori. Che venga, .che venga l’autore dell’opn* 
scolo : egli a buon diritto nè l’erede universale: 
a lai tocca la massima parte o tutti i beni del 
capitano ; e gli auguro, da fratdlo afl^ttuoso cbe 
qu^ti sieno i foli cbe possa trasmettere ai suoi 
amici ». 

Qui si fece in volto rosso come un gambe* 
ro gli occhi si arrovellarono , la voce Evenne 
terribile. — Kintoccava fave maria : il tamburo 
suonava il ritiro : nè O’ GonneH , nè la brigata 
si moveva. I superiori fecero ascoltar la voce del 
comando : T oratore proseguiva. Ma quando sep- 
pero la cagione della pervicacia , stupirono de’tuoi 
pensieri ^ fecer plauso alla colpa degli alunni. 
Vi furono alcuni i quali certo ti conoscevano di 
persona , cbè proruppero in un é desso , da cui 
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potéi argoinentare chénon li aTcraiio per onest’uo- - 
mo. Yi furono di quelli che andava zufolan- 
do ^ costui per~ avere .nn obolo venderebbe l’a- 
nima e ’l corpo. - 

. Intanto tutti gli alunni -, eominciando'^dal 
più valido e finendo a quei che non si reggqn 
sulle crttoee,' han fallo sacramento di voler com- 
p<HTe e stampare un. libro lungo lai^o e profon- 
do per &rti toccar con mani che tu conosci 
meno di quel ehe' il possa un Lappone i’impor- 
tanza e l’utilità de’ nostri stabilimenti , lodati a 
cielo da’Sovram, stranieri e da tanti esseri illu- 
stri, che si piacquero visitarli. £ che coloro i 
quali tolgon • cura deiramministrazione dello Sta- 
bilimento tongon ferma la massima di Seneca, Vi- 
iuperarb^ ab impio gloria , lau^ri contu- 
melia. ' .(■ ' ■ ’ 

« 

Io vorrei non prestar fede a cib che m’inter- 
venne ascoltare ; non -vorrei saperti reo, ma non 
so convincermi che tu sei innocente. Leggio pensa 
e ricordati della sentenza di qu^rantico sapiente, 
che non v ha cosa occulta la quah non venga a 
luce. Vale. ' ' ‘ 
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